
Buongiorno!

Ragazzi, prima di 
iniziare la lezione 

devo parlarvi di un grave 
incidente successo 
proprio in questa 

scuola…



…Dei ge-
nitori hanno 
raccontato 

al preside di un 
episodio 

di bullismo 
accaduto 
alla figlia.

L’hanno spinta nei bagni dietro 
la scuola. le hanno tolto il

 cellulare e bloccato la porta.

AIUTOOOOOOOO!

I genitori, disperati, hanno dovuto 
chiamare la polizia per ritrovarla.

Questa ragazza 
era stata presa di mira 

da tempo e non ha
 avuto la forza di 

parlarne…

Non 
centra la 
forza. non 

è stata inco-
raggiata a 
parlarne.



Sono 
d’accordo, 

per questo vorrei 
spronarvi a parlare 

di ciò che vi 
turba.

Cosa 
intende 

per 
qualcosa 

che ci 
turba?

Qualunque 
cosa, che siano 

problemi familiari 
o personali non 
cambia, voglio

che vi sentiate al 
sicuro qui.

Io ho 
bisogno 
di dire

 qualcosa!

Coraggio 
Peter, ti 

ascoltiamo.



Sono setti-
mane che non ho 
più rapporti con 

la mia famiglia, per 
colpa del loro 

bigottismo 
religioso.

Spiegati meglio.

Non ero più disposto 
ad accettare il lavaggio del 

cervello e le costrizioni della 
loro religione…

…Loro invece, pur di seguire le idiozie di 
Geova, sono arrivati a cacciarmi di 

casa.

SEI UNA 
VERGOGNA PER LA 

NOSTRA COMUNITÀ E 
PER IL NOSTRO DIO, 
NON SEI PIU MIO

 FIGLIO!!

Forse 
non lo 

sono mai 
stato…

E da quel momento Ethan mi ha
 accolto a casa sua, l’unico 

che mi è stato vicino.



Per anni sono 
stato obbligato a 

seguire il volere altrui, 
ora finalmente

 posso vivere la mia età, 
come qualsiasi altro 

ragazzo.

mi dispiace 
per quello che ti 

è accaduto, ma sono 
orgoglioso di te 

per come ti 
sei aperto. Sono felice di 

averlo fatto, 
e vorrei che tutti 

si sentissero 
liberi di aprirsi 

come ho 
fatto io.

 
Vorrei 

togliermi 
anche io un 

peso…



…ma
 prima di tutto 

vorrei chiedervi 
scusa!

Perché 
dovresti 

scusarti con 
noi?

 
Perché 

vi ho sempre 
tenuti distanti, 

avevo vergogna 
del mio 

problema....

Peter è 
l’unico che lo 

sa, mio padre ha 
perso il lavoro 

da mesi…

…da quel 
momento per 
tirare avanti 

siamo costretti 
a risparmiare su 

tutto.

Ti stanno 
bene i vestiti di 
Kevin, vedrai che 

torneranno come 
nuovi.

Ok 
mamma…

ormai indosso solo 
roba vecchia di mio 
fratello maggiore 

vergognandomene molto.



Ethan 
dove sei, 
io qui ho 

quasi finito che 
torniamo a 

casa.

Eccomi, 
arrivo.

Ma adesso 
ho capito che i miei 

genitori si sacrifica-
no per me e mio 
fratello, dovrei 
solo esserne 
orgoglioso.

Sono 
contenta 

per te, perché 
conosco bene 
cosa vuol dire 

provare 
vergogna…

Vuoi 
raccontar-
ci qualcosa 

anche tu 
Megan…?

per la vergogna ho messo a rischio il 
nuovo lavoro di mio padre, rubando 
dei vestiti con la scusa di aiutarlo.







Sono feli-
ce che mi abbia-
te dato la forza 

di aprirmi.

IO 
NON SONO 
MAI STATO 
FORTE…

Sono qui 
Thomas…

Grazie 
Madh…ci 
provo!

In piscina 
e non solo, 

per me era una 
tortura…

…mi 
hanno 
sempre 
fatto 

sentire 
sbaglia-

to.



Hanno iniziato chiamandomi Tammie per il mio 
aspetto, poi la cosa è continuata con 

aggressioni verbali e fisiche.

Tammie 
non sai che 
le ragazze 

usano il 
costume 
intero?!

Ecco 
Tammie!

Tammie hai 
perso questo 

nello spogliato-
io, il tuo ragazzo 
potrebbe ingelo-

sirsi.

Prendine 
un po’ del mio, 

sono solo 
degli idioti.

e questo 
mi ha devastato 

psicologicamen-
te a tal punto da 
chiudermi in me 

stesso.

Dov’è il tuo ra-
gazzo Tammie?

Non ti vie-
ne a salvare 

oggi?!



Non è mai una buona scelta chiudersi 
in sé stessi, sono felice che tu sia riuscito 

a parlarne… Può sembrare una frase di circostan-
za, ma lo dico per esperienza personale.

Esperienza
 personale…

 

Ragazzi sarò 
diretto con voi,

 un paio di 
settimane fa ho

ricevuto una brutta 
notizia… e non è 
stato semplice 

parlarne.

Poi ho
 capito che

 tenere tutto 
dentro non mi

 aiutava ad 
accettarlo.

 
ho il  

cancro.

E 
purtroppo 

non 
è stato 

scoperto
 in tempo.



Soffrivo di vari dolori 
dall’addome alla schiena, 

ma non avrei mai 
immaginato che fosse un 

cancro al pancreas, 
e la notizia mi ha 

distrutto. 

Dottore scusi, 
quindi non c’è proprio 

nulla da fare…?

Mi scusi, devo 
prendere una 
boccata d’aria.

 
Mi dispiace 

Signor. King ma lei 
è al quarto sta-

dio…

…ad essere 
ottimisti le restano 

quattro mesi.

Non ho trovato il modo di dirvelo 
prima perché parlandone sarebbe 
diventato reale, ma grazie a voi e il 

vostro coraggio ho trovato la forza
 di aprirmi anche io.

Sei riuscito a 
dirlo ai tuoi 
ragazzi…?



Scusate, non volevo 
angosciarvi, ma farvi presente 
che nessun problema è troppo 

grande per essere 
affrontato.

Voglio 
dirlo!

Sei 
sicura…

adesso!?

Non 
mi sono mai 
sentita a mio 

agio nel corpo 
femminile!

Ma 
ho sem-

pre avuto 
paura di 

dirlo ai miei 
genitori.

Crescendo sto sentendo 
sempre più il bisogno di

 nascondere il mio corpo.

Madhavi 
sei pron-
ta…Devi 

provare il 
Sari!

Ma i miei genitori, tradizionalisti, stanno 
organizzando un matrimonio 

combinato, senza chiedermi il consenso.

Credo mi 
starebbe meglio 
un tipico abito da 

uomo.
Dovresti par-

largliene…prima di 
dover rifiutare 

una fila di pretendenti 
enorme.



Non riesco a trovare le parole per spiegare questo bisogno ai miei 
genitori, con la paura di non essere ne capita e né sostenuta.

Allora non 
andava bene 
Manjeet?

ti sem-
bra il mo-

mento per par-
lare di ragazzi? 
questa mattina  
ho un compi-

to.

Sono fiero 
della persona 

che sei!

Spero di 
avere lo stesso 

sostegno quando 
ne parlerò ai miei 

genitori!

Non 
pensarci 
troppo…

…per-
ché la 

tua felicità 
è più impor-
tante delle 
aspettative 

dei tuoi 
genitori!



Tu che 
hai ancora 

etrambi 
i genitori…

…rendili 

partecipe della tua 

vita.

Continua, 
credo sia il

 momento giusto per 
parlarne.

Sono 
passati 
un paio 

di mesi dall’
incidente…

qUEL GIORNO AVEVO PERSO L’ULTIMO AUTOBUS, CHIAMAI MIA MADRE PER TORNARE A CASA MA EBBE UN 
INCIDENTE...

nON TUTTI HANNO 
QUESTA FORTUNA!



…Ed è tutta colpa 
mia.

Non 
ora!

Due giorni dopo ci furono i
 funerali, è da quel momento 

il rapporto con mio padre non
 è stato più lo stesso.

Adesso non fa altro 
che lavorare e bere, 

dimenticandosi 
totalmente di me.

Ancora oggi 
sono convinta che 
mio padre mi incolpi 
per la sua morte. Credo che 

abbia solo bisogno 
di elaborare il lutto… 

Parlatevi, 
non è colpa di 

nessuno.  

 Non ho 
mai avuto 

la forza di 
farlo…

…e par-
larne qui è 

stato un pri-
mo passo.



Erika, 
Anche per me 

aiutarti è stato 
il primo passo 
per ammettere 
le mie colpe.

Ho chiuso 
io Vanika nel 

bagno…

Kelly...
Perché hai fatto 
una cosa simi-

le?!

Sono 
fottuta!

Avevo conosciuto un ragazzo ad una festa 
con cui sono andata a letto, insisteva a 

non voler usare il preservativo. 
La settimana dopo ho scoperto di

 essere incinta.



Non riuscivo a sopportare il 
peso di questa responsabilità. Bisogna 

compilare 
qualche 
modulo?

Sei 
tutta 

incasinata, 
meglio che 

tu non abbia 
mai figli.

i sensi di colpa mi 
stavano divorando.

 
le sue 
parole 

mi hanno 
portato a 
compiere 

quel
 gesto…

…e me ne 
vergogno 

molto.

Sei stata 
coraggiosa 

ad ammettere 
la tua

 colpa.

è stato come un 
colpo di pistola.



Come lo 
siete stati 

tutti!

E spero 
che il vostro 
coraggio non 
si fermi dietro 

questi
 banchi…

…ma che vi sia 
d’aiuto nella vostra 

vita.



Il nostro 
tempo insieme è 

finito…e spero che 
il ricordo di questa 

giornata vi aiuti in 
futuro .



“sei mesi più tardi.”

Grazie 
professore...

con lei abbiamo 
imparato a 

raccontarci.

e ad 
ascoltare.


